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Le origini del nazismo: la crisi delLa Repubblica di Weimar

Subito dopo la pace del 9 novembre 1918, in Germania si formò la repubblica detta di Weimar (dalla città dove si riunì l’Assemblea Costituente). Questa repubblica nacque debole e incerta, in quanto i poteri erano ancora nelle mani delle stesse persone: i vecchi generali dell’impero avevano sempre una grossa influenza sulla politica; vi erano sempre quei mastodontici monopoli che si erano formati sotto l’impero; la burocrazia, la polizia e la magistratura restarono quelle di prima; la mentalità nazional-patriottica era quella dell’Impero. Insomma, per le forze conservatrici del paese la repubblica era solo un incidente di percorso dovuto alla sconfitta nella grande guerra, sconfitta dovuta non ad errori militari ma ai soliti nemici interni.

Vi era però un gruppo di forze politiche che sostenevano la repubblica, che volevano le riforme delle strutture e l’instaurazione di un regime comunista: gli Spartachisti. Essi furono soppressi dal governo con l’aiuto dell’esercito. 

La repubblica, inoltre, si era rovinata irrimediabilmente la reputazione a causa delle pesanti riparazioni e umiliazioni che la Germania aveva subito col Trattato di Versailles. 

Altre circostanze che favorirono la caduta della Repubblica di Weimar furono l’inflazione del 1923 e la crisi economica del 1930-33. Subito dopo la guerra, la Germania aveva avuto una rapida ripresa e la disoccupazione era pressoché scomparsa. Ma ancora incombevano le riparazioni di guerra: il governo tedesco chiese di dilazionarle, ma la Francia rifiutò, e non vedendo ancora soldi, nel gennaio del 1923 occupò il bacino industriale della Ruhr, centro nevralgico delle industrie tedesche. L’industria tedesca ne fu paralizzata, il marco divenne carta straccia (per comprare un dollaro ci volevano miliardi di marchi) con la conseguenza che i salari e gli stipendi persero potere di acquisto, con disagi per i lavoratori e i pensionati.

Un’abile campagna di destra allora addossò tutte le colpe di questa crisi alla repubblica, infiammando così gli animi già stravolti dei tedeschi. Tuttavia, grazie all’abile politica di Stresemann, capo del governo, la Germania si ristabilì dalla crisi: egli infatti introdusse un nuovo marco e fu deciso di pagare le riparazioni di guerra; inoltre furono ripresi i rapporti con la Francia grazie agli accordi di Locarno, con i quali la Germania si impegnava con Francia e Belgio a non modificare i confini di Versailles (e viceversa): garanti erano l’Italia e l’Inghilterra.

Nel 1927 si ritornò alla produzione industriale prebellica, e si ebbe una situazione di benessere economico fino alla crisi del 1929, dalla quale la Germania fu duramente colpita. Proprio la depressione che ne seguì, con milioni di disoccupati, alimentò la diffusione – soprattutto nell’ambito di esercito, magistratura, burocrazia e università – di quelle idee reazionarie che avrebbero portato alla fine della Repubblica di Weimar. 
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